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La crisi chiude 31mila imprese in tre mesi. Dardanello: "Subito manovra per crescita" 

I dati diffusi da Unioncamere sulla base di Movimprese, fotografano la situazione più difficile dal 2004. Il deficit tra 

aperture e chiusure non fu così pensante neppure nel 2009, l'anno più duro della crisi. 

MILANO - Il 2013 inizia con una ecatombe di imprese. Peggio del 2009, l'anno più duro della crisi. Nel primo 

trimestre appena concluso hanno chiuso i battenti 31mila aziende in Italia registrando il saldo peggiore dal 

2004. Lo certificano i dati diffusi da Unioncamere sulla base di Movimprese, la rilevazione trimestrale sulla 

natalità e mortalità delle imprese condotta da InfoCamere, la società di informatica delle Camere di 

Commercio italiane. 

"Era andata meglio persino nel primo trimestre dell'annus horribilis 

della crisi, il 2009, quando il bilancio tra aperture e chiusure di imprese 

era stato negativo per poco più di 30mila unità. - si legge nello studio - 

Con un saldo di -31.351 unità, i primi tre mesi del 2013 rappresentano il 

peggior primo trimestre rilevato all'anagrafe delle imprese dal lontano 

2004". A determinare il record negativo, spiega Unioncamere, sono stati 

un'ulteriore diminuzione delle iscrizioni rispetto allo stesso periodo del 

2012 (118.618 contro 120.278) e un ancor più sensibile balzo in avanti 

delle cessazioni (149.696 contro 146.368). Conseguentemente, il tasso 

negativo di crescita del trimestre (pari a -0,51%) risulta il peggiore 

dell'ultimo decennio. 

"I numeri delle imprese che chiudono impongono all'attenzione di tutti l'urgenza di interventi concreti per 

la crescita e l'occupazione" commenta il presidente di Unioncamere, Ferruccio Dardanello che aggiunge: 

"Lo stallo politico determinatosi a seguito dei risultati elettorali pesa. Mi auguro che subito dopo il 

passaggio dell'elezione del nuovo Presidente della Repubblica, il Parlamento sia messo immediatamente in 

condizione di operare per approvare provvedimenti a sostegno dell'economia reale: per ridare credito alle 

imprese, per favorire l'assunzione delle migliaia di giovani in cerca di un'occupazione, per semplificare la 

vita a imprese e cittadini che non ce la fanno più a fare miracoli". 

Nel frattempo, il prezzo più alto lo pagano gli artigiani: le 21.185 imprese artigiane che tra gennaio e marzo 

sono mancate all'appello rappresentano, infatti, oltre due terzi (il 67,6%) del saldo negativo complessivo del 

trimestre. Rispetto al primo trimestre del 2012 - quando il bilancio del comparto (-15mila imprese) aveva 

eguagliato in negativo quello pessimo del 2009 - il saldo dei primi tre mesi del 2013 segnala dunque un 

peggioramento di quasi il 40%. In termini percentuali, la riduzione della base imprenditoriale artigiana è 

stata pari all'1,47% con una forte accelerazione rispetto al già negativo risultato del 2012 (-1,04%). 

 

Complessivamente, a livello territoriale la battuta d'arresto più forte in termini relativi si registra nel Nord-

Est dove lo stock di imprese arretra dello 0,7% (-8.350 imprese). Tra gli artigiani, invece, le perdite più 

sensibili si registrano nelle regioni del Centro (-1,62% il tasso di crescita negativo, corrispondente a 4.689 



imprese in meno nel trimestre). Tra i settori (escludendo l'agricoltura), in termini relativi spiccano i bilanci 

negativi delle costruzioni (-1,4% corrispondente a 12.507 imprese in meno, quasi tutte artigiane), delle 

attività manifatturiere (-0,88% pari a 5.342 imprese in meno) e del commercio (-0,59% che in valore 

assoluto corrisponde ad un saldo di -9.151 unità). 
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Perché calano le assunzioni 
19.04.13 

 

Di Marco Leonardi e Massimo Pallini 

I dati mostrano un calo di assunzioni con contratti parasubordinati dopo 

l’entrata in vigore della riforma Fornero. Ma ne evidenziano anche l’aumento 

nel semestre precedente. E uno degli obiettivi era rendere più difficile il ricorso al lavoro precario. Il peso 

dell’incertezza sulle sorti della legge. 

UNA LEGGE CON DUE OBIETTIVI 

Le riforme del mercato del lavoro non aumentano il livello dell’occupazione. Se fosse così probabilmente ne 

faremmo una all’anno. Le riforme del mercato del lavoro al massimo possono cambiare la composizione dei 

flussi di entrata e di uscita dal mercato del lavoro. Possono cambiare la convenienza relativa per gli 

imprenditori di utilizzare un contratto di lavoro piuttosto che un altro e possono affrontare i problemi 

strutturali del mercato. 

La riforma Fornero si proponeva due obiettivi: Il primo era quello di rendere più semplice il 

licenziamento individuale nelle imprese con più di quindici persone in modo da non dover ricorrere 

necessariamente al licenziamento collettivo. Il secondo era quello di rendere più difficile l’abuso dei 

contratti di co.co.co e partita Iva per mansioni che normalmente dovrebbero essere coperte da un 

lavoratore dipendente. 

LE ASSUNZIONI PRECEDONO LA RIFORMA 

Per valutare il successo su entrambi gli obiettivi ci vogliono dati a livello di impresa. Tuttavia si può iniziare a 

fare qualche ragionamento anche a livello dei primi dati aggregati disponibili. 

Utilizziamo i dati del Veneto Lavoro che sono gli unici sufficientemente dettagliati. Ci dicono che in Veneto i 

licenziamenti collettivi sono sicuramente diminuiti come proporzione dei licenziamenti totali: sono passati 

dal 10 per cento del totale nel 2010 e nel 2011 al 6,4 per cento nel 2012. Non possiamo purtroppo dividerli 

tra licenziamenti nelle grandi e nelle piccole imprese (su cui la riforma Fornero non incide), tuttavia sembra 

esserci un consenso sul fatto che le norme hanno cambiato la composizione dei licenziamenti. 

Il punto sulle assunzioni è più controverso. Qui sotto mostriamo il grafico delle assunzioni da lavoro 

dipendente e quelle da lavoro parasubordinato+lavoro intermittente. I dipendenti sono sull’asse di sinistra, 

i parasubordinati sull’asse di destra. Certamente si vede il calo delle assunzioni di parasubordinati dopo 

luglio del 2012, quando è entrata in vigore la riforma. Però, si vede anche nel semestre precedente 

(gennaio-giugno 2012) un aumento delle assunzioni di parasubordinati rispetto ai semestri corrispondenti 

degli anni precedenti, 2009-2010-2011. Sembra quasi che le imprese abbiano anticipato le assunzioni 

sapendo che la riforma sarebbe entrata in vigore in luglio e da allora sarebbe stato più difficile assumere 

parasubordinati. E infatti nel corso dell’intero 2012 sono stati assunti esattamente tanti parasubordinati 

quanti negli anni precedenti – il 18 per cento delle assunzioni totali nel 2012 come nel 2011 e 2010. 

Sicuramente è diventato più difficile per le imprese assumere parasubordinati dopo il luglio 2012, tuttavia 

è anche vero che in Italia ci sono circa 1,5 milioni di persone che sono falsi co.co.co o false partite Iva; sono 

l’esercito dei precari di cui si parla spesso, senza nessuna tutela di salario o di diritto. L’Italia è l’unico paese 

in Europa che ha il 23 per cento di occupazione autonoma (contro una media europea del 15 per cento) 

per via di questo fenomeno: restringere le maglie per impedire l’abuso è ragionevole. Il passaggio ad altri 

contratti avverrà con il tempo (e si può anche pensare a un nuovo contratto “unico” se l’apprendistato 



davvero non funziona), ma per ora è presto per dire che la riforma ha ridotto il numero delle assunzioni, più 

che altro le ha anticipate nel tempo. 

La teoria economica è d’accordo sul fatto che le riforme non hanno in generale effetti sul livello della 

domanda di lavoro, che invece risponde a fattori economici. La teoria concorda anche sul fatto che 

l’incertezza frena la creazione di nuovi posti di lavoro, in primis l’incertezza economica ma anche 

l’incertezza sulle regole. Noi siamo più preoccupati del seguente problema: se non si trova un consenso 

stabile su una riforma che tutti hanno votato, e si promette a giorni alterni di tornare indietro, questo 

sicuramente frena le nuove assunzioni. 

 

 

 

 


